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Economia
.

A22, il governo batte cassa:
440 milioni o niente concessione
Nel Milleproroghe
Sono i cosiddetti extra-
profitti: grazie ai senatori
trentini, rata da 70 milioni
entro il 15 novembre
invece che tutto il 30 aprile

di Francesco Terreri

I l versamento da parte di
Autostrada del Brennero delle
rate del valore della
concessione A22 è condizione

necessaria per la conclusione della
procedura di rinnovo della stessa
concessione. In caso di mancato
rispetto della clausola, salta tutta la
procedura che ha portato lo scorso
dicembre al via libera del ministero
delle Infrastrutture alla proposta di
finanza di progetto da 7,2 miliardi di
euro che verrà messa a gara, con
diritto di prelazione, nella seconda
metà dell’anno e si torna al Cipess, il
Comitato interministeriale per la
programmazione economica e lo
sviluppo sostenibile, per i
provvedimenti del caso. Lo
stabilisce il decreto Milleproroghe
2023 del governo Meloni, appena
convertito in legge e pubblicato
sulla Gazzetta Ufficiale. Nella prima
versione del decreto, Autobrennero
avrebbe dovuto versare entro il 30
aprile 440 milioni, la somma dei
cosiddetti extraprofitti dal 2014,
quando è scaduta la concessione
precedente, al 2022: un salasso
senza precedenti. Grazie agli
emendamenti dei senatori Elena
Te s to r della Lega, Pietro Patton del
centrosinistra-Gruppo per le
Autonomie e Me i n h a rd
D u r nwa l d e r della Svp,
Autobrennero deve pagare, per ora,
solo la rata 2022 pari a 70 milioni e
la scadenza è spostata al 15
n ove m b re .

In Senato Testor ha provato a
spostare la scadenza del pagamento
a dopo la conclusione della
procedura, ma il governo ha detto
no. È quindi riuscita, insieme a
Patton e Durnwalder, ad addolcire
la norma, ma non a cassarla. Su
tutta la questione, il consigliere
provinciale del Pd Giorgio Tonini
ha presentato un’interrogazione a
cui la giunta provinciale dovrebbe
rispondere martedì prossimo. «Il
decreto legge 29 novembre 2022 n.
198, cosiddetto Milleproroghe,
presentato in Parlamento per la
conversione in legge dal presidente
del Consiglio Meloni, di concerto
con il ministro dell’Economia
Giorgetti - ricorda Tonini
nell’interrogazione - al comma 2
dell’articolo 10 proroga dal 31
dicembre 2022 al 30 novembre
2023 il termine per la conclusione
delle procedure per l’aff idamento
della concessione autostradale A22,
mediante la finanza di progetto».

Questo passaggio era inevitabile
dopo che il via libera del ministero
delle Infrastrutture al progetto di
Autobrennero era arrivato il 6
dicembre e ora vanno messi a punto
tutti i passaggi per la gara, che si fa
sulla base del progetto della
concessionaria uscente, la quale ha
diritto di prelazione rispetto ad
eventuali offerte migliorative. Come
si spiega negli atti parlamentari, la
proroga consente di avere il tempo
necessario per l’ottenimento dei
pareri obbligatori riguardanti il
controllo del progetto, del parere
dell’Autorità di regolazione dei
trasporti e delle procedure di gara,
che si svolgeranno nella seconda
metà di quest’a n n o.
Ma Tonini, sempre nella sua
interrogazione, spiega che
«contestualmente, il decreto
stabilisce che i versamenti previsti
dalla norma, relativi alla quota per
l’anno 2022, pari a 70 milioni,
nonché gli importi dovuti per il

periodo pregresso, per un totale di
440 milioni, siano effettuati dal
concessionario entro il 30 aprile
2023 e che il mancato versamento
sia condizione di improcedibilità
della procedura in corso. Grazie ad
un emendamento presentato dalla
senatrice Testor, insieme, tra gli
altri, ai senatori Patton e
Durnwalder, la legge di conversione
ha mitigato la norma del decreto,

spostando il termine per i
versamenti al 15 novembre 2023 e
sostituendo la previsione
dell’improcedibilità con quella della
valutazione da parte del Cipess “in
merito alle conseguenti procedure
per l’affidamento della
concessione”. Resta comunque
fermo l’obbligo del versamento dei
cosiddetti extraprofitti, in aggiunta
al fondo ferrovia».
I 790 milioni del fondo ferrovia fin
qui accantonati da Autobrennero
vanno versati allo Stato in otto rate
entro il 15 dicembre di ogni anno: è
u n’altra delle condizioni stabilite
per procedere con il rinnovo della
concessione in regime di finanza di
progetto. Finora A22 ha versato le
prime due rate pari a circa 200
milioni. Ma il versamento di cui si
parla fa riferimento ad un altro
aspetto. «Sono i cosiddetti
extraprofitti che avremmo ottenuto
dopo la scadenza della concessione
nel 2014 - spiega l’a m m i n i s t ra to re
delegato di Autobrennero D i e go
C a t to n i - Ma su questa norma
abbiamo fatto ricorso in tutte le
sedi, compreso il Tar del Lazio,
perché in questi anni non abbiamo
avuto utili derivanti da qualcosa di
particolare. Anzi, abbiamo
continuato a spendere per
l’infrastruttura e nel 2022 abbiamo
raggiunto il record delle spese di
manutenzione, salite a 70 milioni».
La manutenzione dell’au to s t ra d a
Modena-Brennero era costata 47
milioni nel 2019, quasi 60 nel 2020
e 66 milioni nel 2021. L’anno scorso
le spese sono arrivate a 70 milioni,
la cifra più alta di sempre.
Ciò nonostante il governo Meloni
batte cassa. La cifra inserita nel
decreto Milleproroghe si basa sul
valore della concessione: 580
milioni. La tesi è che, extraprofitti o
meno che siano, il concessionario
uscente debba comunque pagare il
valore di subentro per gli anni in cui
gestisce l’arteria: 160 milioni per il
periodo 2014-2018 e poi 70 milioni
l’anno fino al 2024. «Ci attiveremo
con i ministeri per discutere nel
merito - afferma Cattoni -
Chiederemo un incontro al
concedente, il ministero
dell’Economia». Autobrennero si
appresta ad approvare un buon
bilancio 2022, con oltre 400 milioni
di ricavi, più del pre-Covid (Il T del
17 dicembre) e un utile vicino ai 50
milioni, in linea con l’anno
p re c e d e n te .
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Commercio | La disdetta del contratto integrativo delle cooperative di consumo

A 1.800 addetti 2.000 euro in meno

Senza il contratto integrativo delle
Famiglie cooperative, ogni
commesso e commessa coop, in
tutto 1.800 persone, perderà più di
2.000 euro lordi l’anno, almeno
1.500 euro netti in busta paga. E
questo in una fase in cui l’inflazione
viaggia ancora sul 10% e morde i
conti dei lavoratori e delle
lavoratrici. Ieri pomeriggio i delegati
delle 64 Famiglie coop trentine
operative - altre 4 non sono attive -
hanno discusso della trattativa con
la Cooperazione sul contratto
territoriale, scaduto nel 2017 e da
rinnovare, dopo l’annuncio dal
versante coop della disdetta del
contratto precedente, tuttora
applicato, per l’insostenibilità del
suo costo, pari al 9% in più del

costo del contratto nazionale di
settore. Quel 9%, però, significa
160-170 euro al mese in più, al
quarto livello, oltre ai 1.700 lordi
mensili, 1.200-1.300 netti, del
contratto nazionale. Per un
direttore di Famiglia cooperativa si
arriva a 600 euro in più al mese,
che verrebbero meno.
L’assemblea, spiega L a m b e r to
Ava n z o della Fisascat Cisl che
segue la vertenza insieme a Pa o l a
Bassetti della Filcams Cgil e Wa l te r
L a rg h e r della Uiltucs Uil, «ha
valutato negativamente la chiusura
della delegazione della
Cooperazione rispetto agli arretrati
sull’anzianità e i permessi che
devono essere ancora pagati dal
2018». Ma i delegati hanno giudicato
«ancora più negativamente la
disdetta del contratto integrativo a
partire da luglio». Il settore si
mobilita: la prossima settimana in
conferenza stampa verrà presentato
il programma di mobilitazione che
durerà per tutto il tempo della
trattativa. «L’obiettivo è chiuderla
entro giugno, termine
dell’applicazione del contratto
provinciale, per evitare che da
luglio si applichi solo il contratto
nazionale». Una busta paga, cioè, a

cui mancheranno duemila euro in
un anno.
Nella lettera di recesso-disdetta con
preavviso dal contratto integrativo
provinciale dei dipendenti della
distribuzione cooperativa trentina,
firmata dal presidente della
Cooperazione Roberto Simoni e dal
vice Italo Monfredini, si affermava
che «è intenzione della nostra parte
rivedere nel suo complesso
l’impianto economico e di costi
derivanti dal contratto integrativo
provinciale». L’obiettivo è «renderlo
più sostenibile per tutte le nostre
imprese del settore e in particolare
per quelle messe in maggiore
difficoltà dall’attuale difficile
congiuntura economica, riducendo
l’impatto dei costi derivanti da voci
fisse, ad esempio l’indennità di
presenza, e rafforzando per
converso la parte economica
variabile (Premio di risultato), cioè
ancorata al raggiungimento di
risultati positivi nella gestione
d’i m p re s a» .
L’attuale contratto integrativo
prevede 110 euro al mese di
indennità di presenza e da 45 euro
in su di quota fissa. In più,
ricordano i sindacati, ci sono le
maggiorazioni domenicali e festive:

a n c h’esse salterebbero con la
cancellazione dell’i n te g ra t ivo.
In questo periodo cominciano ad
essere noti i risultati di bilancio
delle Famiglie cooperative
cosiddette «turistiche», che
chiudono i loro conti il 30
settembre o il 31 ottobre. Si tratta di
14 coop, tra cui vi sono sia aderenti
a Sait che a Dao, che da sole fanno
più di un terzo del fatturato totale
delle Famiglie, che a sua volta si
attesta fra i 340 e i 350 milioni di
euro, salvo nel boom del 2020
quando l’apertura durante il
lockdown e il ruolo di riferimento
dei piccoli negozi in tanti paesi

portò i ricavi oltre i 370 milioni. I
primi risultati delle coop turistiche
appaiono positivi, da Fassa coop
con 32 milioni di fatturato e
498mila euro di utile, alla Famiglia
Cooperativa Val di Non, 26 milioni
di ricavi e 283mila euro di risultato,
dai 24 milioni di ricavi e 308mila
euro di utile della Famiglia coop di
Pinzolo ai 4,3 milioni di fatturato e
127mila euro di risultato netto della
Famiglia di Canazei. Il peso del
caro-energia si fa però sentire e può
mettere in difficoltà molte coop più
piccole.
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“Cattoni (Autobrennero)
Altro che extraprofitti,
nel 2022 spesa record di
manutenzioni: 70 milioni
Tonini a Fugatti: ma non
era un governo amico?

Famiglie coop
Assemblea di commessi e
commesse con i sindacati:
con lo stop perdono 160
euro al mese ciascuno, via
alla mobilitazione


